iNEA,  E  LAVINIA 

DRAMMA  PER  MUSICA 

)»  rapprefentarfi  nel  Rea]  Teatro  dì  S.  Cari© 
nel  dì  4  Novembre  1785 

PER  FESTEGGIARSI 

I    GLORIOSI  NOMI 

Dr  Sua  Maestà^  Cattolìca 
DELLA  Maestà^  della  Nostra  Regiwa 
E  DI  S.  A  R.  IL  Principe 

DI  ASTURIAS 

E  D  I  C  A  T  O  0t 

ALLA  MAESTÀ' 

D  I 

^ERDINANDO  IV 

Nostro  Amabilissimo  Sovrano 


NAPOLI  MDCCLXXXV 
Presso  Vincenzo  Flauto 
^  


^GNORE 

N  un  giorno  cotanto  fiu- 
•  Ito  e  glonofo  coni  pari  ree 
,  ^eal  Teatro  dì  Carlo 
I-Dramma  ,  che  ha  per 


^  -  ti- 


titolo  Enea^  e  Lavinia  .  Li 
confegriamo  airaugufto  Nc^ 
me  di  V.  M.  .  E  con^  pm 
fondiffimo  inchino  ci  dichi^t 
riamo 

Di  V.  M.  I 
Napoli  4  Novembre  1 7SJ 


0^s.  Servr,  e  fedelifs.  W 
l  CAVALIERI  DEf  UTAT^ 


  i 

ARGOMENTO. 


'  Odio  di  Giunone  contro  il  nome  Troja^ 
l-jl  no  perfeguito  Enea  fin  da  che  Jt  falvà 
Idi' incendio  della  Jua  Patria:  dapo  varfe 
vuenture  giunfe  quejlo  Principe  nel  Lazio  ^ 

cercò  r  amicizia  di  Latino  ^  che  regnava^ 
n  Laurento  :  Non  foìo  ottenne  quefta  y  mk 
\nche  la  promejfa  della  dejìra  di  Lavinia  Ft^ 
]lia  di  Latino  che  un  Oracolò  avea  predetta 
ioverfi  impalmare  a  uno  Straniero  .  La  Dei,' 
degnata  per  opprimere  Enea  Ji  avvalfe  dettà 
fifcordia ,  che  fufeitò  un  implacabile  odio  con^^ 
ro  del  Trojano  in  Amata  moglie  di  Latin^ 
d  in  Turno  Re  dé"  Rutull  di  lei  Nipote  ^ 
mejli  pretenfore  delle  Nozze  di  Lavinia  ^  e 
hiamatoji  offefo  da  Troj ani  pef^  liève  cagiQ^ 
e:  fece  la  più  barbara  guerra^  ad  Enea;  fin^ 
hi  dopo  alcune  vicende  chiamatolo^  a  Jing&^ 
ir  certame y  ne  reflò  uccifo  ^  e  compì  la  fua 
7orte  ogni  contefa  ^  jiccome  coronò  il  valore^ 
^el  prode  Trojano  .  Su  quejle  tracce  ricavate 
al  divino  Poema  dclP  Eneide  negP  ultimi  Jet 
ibri  è  fiato  lavorato  il  Dramma  prefente . 

Quello  Dramma  fi  è  fatto  ridurre  in  tal 
3rma  lecoado  i  defider?  del  Maellro  di  Cap- 
ala,  ^ 

La  Scena  è  in  Laurento  • 


A   3  MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


NelP  Atto  PrL 


mo . 


Sfenl'    '  l^ft^-^'O/e  con  Porte  aperte,  ne 
«Ifendo  ancor  terminata  la  Guerra  fra  Tu 
no  ,  ed  iinea  . 
JBofco  Sacro  al  Nume  Fauno. 

Nel  Ballo  Frimo  . 

Campo  di  battaglia  fulle  rive  dell'  Idafpe 
h  vedono  tende  ,  carri  roveiciati  ,  Soldati  d 
Jperu,  simi,  bandiere,  ed  altri  fegni  del 
disfatta  di  Poro , 

Campagna  ccperta  di  rende  Indiane  ,  che  fo 
mano  il  Campo  di  Ckcfidc  ,  in  cui  vi  fi  v 
de  un  ponte  filli-  Idafpe:    di  là  dej  fiume 

,  Campo  di  Akifandro  . 

Tenda  voluttacfa  ,li  Cleofìde. 

Tempio  confccr<ito  a  Bacco:  rogo  nel  mezzo 

NeW  Atto  Sicondo. 

log?e  nella  Keggla  di  Latino  . 

-imcno  Giardino  ,  ftaco  di  Circe  ,  con  vagli 
Perterrc,  e  iiiatue  aliu.lve  alle  imprcfe  dell 
Deità  Gentili  ,  co'  loro  Altari,  tra'  quali  que 
la  di  Bacco  ,  e  d*  Imeneo  . 


ITel  Secondo  Ballo  ^ 

Studio  di  difegni  di  Scoltura  con  due  porte  op  - 
pofte . 

;  Giardino  •  * 
I  .  Ne  IP  Atto  Terzo.. 

Luogo  ri  moto  . 

Gran  , Pianura  fparfa  di  Tende  militari  deftina- 
te  air  accampaniento^dc!  due  Eferciti  ncmicu 


Inventore  y  ed  Architetto  delle  fudette  Scene 
Il  Slg.  D.  Domenico  Chelli  Profejfou  del^ 
^  la  Nobile  Accademia  Fiorentina'  coW 
onore  di  Ajutante  delU.  Keal  Forieri^,. 

di  s.  m:  (     G.  )  - 

Direttore  dei  Falegnami ,  e  delle  Machine: 
Il  Sig^  Lorenzo  S  mi  raglio  , 

Inventrice,  e  Direttrice  del  Veftrarlo 
La  Sigit.  yintQnm  EaonQcgre  Napoletana 


A    4  '  •^'^^ 


^rlmi  Balìerini  Strj . 

Big.  Domenico  Lefè-  J  Sìg.  Marianna  Vàìti 
vf^'  I     tin  Riva. 


JPrimi  Ballerini  Grotte/chi. 

Si£.  Gregorio  Grifo-  I  Sig,  Geltrude  PaciB 
tei-  j  Grifoftomi^ 


Primi  Ballerini  dì  mezzo  Carattere . 

Sig,  Gaetana  Gioja.   j  Sig.  Coftanza  Bern* 

bei . 


Ballmnì  di  mezzo  Carattere, 


€ig.  Pietro  Giudice. 


Sig.  Maria  Cafentii^ 
detta  ia  Lacchefioa. 


Sig.  Luigi  Melchiorri .  Stg.  Glufeppe  Formica. 

gp^^  ^  u.__^^  . 

Sedici  Coppie  di  Figuranti  . 


P  R  I  M  O   B  A  L  L  O. 

ALESSANDRO  NELL'  INDIE. 
Ballo  eroico  in  tre  atti 

Inventato  7  e  Compofto 

DAL  SIC-  DOMENICO  LEFEVRE 

TrìrriQ  li  al  Urino  j  e  Direttore  del  Ballo.. 


I  ARGOMENTO. 

Guidato  Aleffandro  dai  dejìderio  ad  ogni  co»» 
qui/ìatore  comwis  di  /aggiogare  nuove  nUm 
zìoni  ,  €  penetrato  Jino  nell'  Indie  ^  vi  ritrovò  in 
Toro  Re  di  una  parte  di  ej'e  un  rivale  degno  di 
lui ,  cui  non  ba/ldrono  ad  opprimere  le  più  volta 
riportate  vittorie  dai  Macedoni,  Il  cojlanm  amor 
di  Cleofide  ,  i  geloji^  furori  di  Foro  ,  e  r  ardjìsioje 
lujhìghe  da  quella  ufate  per  intereffare  Aleffindro 
a  fuo  prò  danno  Jinalmente  luogo  a  queji  ultin^Q 
di  ufare  della  Jua  genero/ità.^  Jolo  mezzo  di<  cat* 
tivarji  [^  amicizia  di  quslP  Indiano  Eroe  ^  che  ha 
Jinalmente  la  forte  di  trovarjì  unito  al  Juo  bene  ^ 
ricuperare  i  fuoi  Hegni  ,^  ed  acqw^arj  amicizia 
di  Alejf andrò  il  Grande  . 

Un  fagotto  così  noto  per  ej'ere  fiato  trr?Jttat9 
dall'  incomparabile  Abbate  Metajìàfio  non  avreb. 
he  forfè  abbifcgnato  di  alcun  programma  ,  fe  fof^ 
(e  fiat n  pofftkle  feguire  perfettamente  in  piatomi- 
ma  il  filo  di  un  dramjuatico  componimento;  ma 
in  oblfgo  di  realizzare  quel ^  che  non  vi  è  che  an-^ 
nunziata^  di  torre  degli  eptfodj  ^  che  ind^ffereiiH 
al  f oggetto  avrebbero  refa  meno  ir^t creante  V  azio. 
ne  principale  ^  non  l'  ho  creduto  doverlo  Icjciars, 
La  Scena  è  fullc  fponde  dclT  Idafpe  ;  hi  ii^T^ 
delle  quali  è  il  campo  di  Alcifandro ,  e  ncU'^^L 
tra:  «quello  di  Cleofide  .  ^ 
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PERSONAGGI, 


AlelTandro  il  Grande  Re  de'  Macedoni 

//  Sig.  Gaetano  Gioja . 
Poro  Re  di  una  parte  dell'  Indie  amante  di 

Il  Sìg.  Dome  ni  co  L(fèvre . 
Cleofide  Regina  di  un'  altra  parte  dell'  Indie, 
amante  di  Poro. 

La  Sig,,  Marianna  f^alentin,  Riva* 
Timagene  Seguace  di  AlelTandro 

Il  Sig,  Gregorio  Crifojìomi . 
Gandarte  Generale  dell'  armi  di  Poro. 

//  Sig,,  Luigi  Melchiorre 
Confidenti  di  Cleofide 

La  Sig^  Cojìanza.  Bernal)ei 

La  Sig^  Gcltrude  Pacini  Crifojìomi  ^ 
Damigelle  di  Cleofide  * 
Soldati  ,  e  Sacerdoti  Macedoni . 
Soldati  Indiani , 

La  Mufica  del  Pr'mo  Ballo-  e  del  Signor 
Mattia  Stabingher  y  con  altri  [^^rzi  di  di^ 
vtrji  Autori  , 


AT. 


ATTO  PRIMO, 


S  G  E  N  A  PRIMA* 

Campo  di  battaglia  fui  le  rive  deW  Idafpe  \  ove 
^vcdo/t'j  tende  y  carri  rovefcUti  sfaldati  difperjì  ^ 
armi  f   bandiere^  ed  altri  /egra  della 
disfatta  di  Poro.. 

/ 

AL  rimbombo  di  uno  fpaventevole  fracaffo 
d'  armi  molti  Indiani  attravcrfano  la  Scs* 
na;  la  loro,  confufione c  fpavento  annunziano 
ì  la  perdita  di  Poro  ,  il  quale  con  ifpada  nuda 
precipitofo  li  fegue  tentando  di  fermarli  ;  ma 
,  invano  -  non  ha  legge  il  timor  infenfibili 
alle  preghiere  ugualmente  che.  alle  minaccie 
continuano  a.  fuggire.  .  Difperato  Poro  non  fa 
che  rifolvere  ,  gira  gli  fguardi  d'intorno  ,  e  do. 
vunque  egli  volga  gli  occhi ,  gli  lì  prefentano 
oggetti,  che  gli  ricliiamano  1*  orrore  del  fuo 
deitino  ;  Fuor  di  fe  ftelTo  allora  noa  fperando 
più  foliievo  che  dalla  morte  ita  per  aprirli  in« 
trepidamente  i!  feno  col  fuo  iteiTo  fexio  . 

a  G   ERA  IL 

Gandarte  ,  che  giunge  ,  lo  trattiene  :  Poro  re- 
fifte,  ma  quel  fuddito  fedele  moftranv^ogii  uno 
ftuolo  di  nemici  ,  che  fi  avanza  ,  lo  t\^om  a 
fuggire:  quefta  propofta  irrita  Poro  ,  che  ricufa 
di  ufare  fimile  mezzo  per  difenderli,  Gandartc 
non  badando  più  che  al  rìfchio^  del  fuo  Covra- 
no ,  cerca  di  ttrafcinarlo  via  ,  Poro  fi  fiacca  di 
nuovo,  e  fi  prepara  alla  difefa;  uà  tal  difegno 
fa  tremare,  Gandarte  ,  che  dopo  un  moment® 
A  6  di 


■nra  

di  rifleflìont  gettai  con  trafpòrto  ai  di  lui  pie 
di  fcongiurandolo  di  accettare  il  fuo  elmo  ,  # 
rimettergli  il  diadema  per  incannare  il  nemica. 
Qucùo  prcggetto  riempie  di  amnskazioac  Poro, 
che ,  conlidcnndo  il  pericolo  ,  cui  fi  efponc 
cosi  fido  vatfallo,  riluta  di  farlo;  ma  rinovacì^ 
do  Gandartc  più  premurofe  le  fae  iit  ^ozc  ,  fi 
kva  il  cknicK)  ,  e  gliene  cinge  la  fronte  ,  lo 
Ibilcva,  Io  iìringe  al  ftno  ,  c  fi  copre  del  di 
lui  elmo  .  Al  colmo  dei  fuoi  voti  Gandartc  fi 
congeda  d^  Poro  ,  cui  prega  di  non  abhando. 
nani  alla  difperazione  :  in  effetto  egli  feiabra 
dimenticare  le  fuc  fventure ,  e  ringrazia  il  eie- 
io  dt  avergli  confervato  un  feguace  così-fincero. 
S  GENA  II  [. 
Mentre  Poro  i\t  per  partire,  arriva  Timage- 
ne  feguito  da  moki  Greci,  e  gii  ordina  di  de- 
porre la  fpada;  il  che  egli  ricufa  :  il  Greco  non 
conofcendo  in  lui  ,  che  un  fen-^p  i:e  [ndi^no  ne- 
mico del  fuo  Pàdr^one  ,  lo  fa  alfalire  dai  fuoi  j 
Poro  fi  difende  ,  ma  che  fare  contro  ìLnumero, 
e  la  fa^  perverfa  force  ,  eh»  nel  fargli  cadete 
la  fpada  fembra  voledo  affatto  opprimere  ?  tur. 
tavia  ad  onta  della  lua  fventura  egli  minaccia, 
ancora,  il  che  decide  Timagcne  a  tarlo  Jncarcr 
rare  ,  ed  i  Greci  ftanno  per  efegaite  li  fuoi  ojw 
àird  . 

SCENA  IV. 

Aleffandro ,  che  fopragiung^  con  numerolb 
feguito,  r  impedirci,  comanda  a  Tim^gene  di 
f^r  ccffare  le  iìragì  vil  <^he  viene  di  quello  cfe- 
guito  .  Poro  ricor/ofcendo  Alcifandro  freme; 
quelli  fi  avvanza  ,  e  ptendcndoìo  per  un  fem- 
pHce  guerriero  Indiano  gli  coiTiand-a  di  avvici • 
narfi  ;  Poro  volgendola  allora  con  fierezza  fe  gl  j 
accolta  con  aria  minaccevole  in  atto  di  afpct* 

tZX9 


fare  eon  impar/ienna  cofa  egli  voglia  :  Una  tal 
tondotta  in  un  vinto  forprendc  a  ragione  Alcf. 
fandro^  che  lo  ammira  ,   e  T  affieura ,  che  ha 
milla  a  temere,  e  che  è  libero:  in  effetto  or. 
dina  ai  fuoi  di  lafciare  51  ^affaggio  a  quel  pri- 
gioniero ;  quindi  prefenta  la  propria  fpaia  a  Po- 
ro ,  che  forprefo  premuro  fa  mente  V  accetta  ,  c 
lungi  di  ringraziamelo  ,  parte  minacciofa  . 
&    G    E    N    A  V, 
Cosi  nobile  ardire,  e  quelle  minacele  fteffe 
Ron  eccitano  in  Aleifandro^  che  ammirazione, 
e  forprela  ,  e  queiV  ultima  va  crefcendo  in  lai 
mifura ,  che  n  vcdona  comparire  molte  Bar* 

i-cke ,  che  magniftcamente  guarnite  avvanzano 
attr-avcrfo  1'  Idalpe  ,  dalle  quali  sba^rca  Cleofidc 
colle  fue  donne  Indiane  ,  che  portano  i  doni 
tóla  Regina  desinati  ad  Alcffandro  ,  si  qua!« 
va  a  riceverla  graziorvuncnte  .  Cleofide  gU  fa 
preicntar^  queUo  ,  che  le  fue  terpe  proJticoaO 
di  più  prezioib  ;  xm  egli  pieno  di  modeftia  rir^ 
gr^ziandonela  ordina  ,  che  fia  il  tutto  riportato 
alle  nsrVf  y*  un  atto  cosi  generofo  ,  s  itraordina- 

HìO  in  un  niCrurivo  vincitore  riempie  Cleofide  di 
meraviglia  ^  dì  gìoja,  di  fptranzra  ,  ed  inchi* 
nandoii  proFondair;<?nte  in  fe.i^no  di  rieonolcra-. 
2a  viene  rialzata  da  Alcffandro  ,  che  lìringen- 
dole  teneramente  !e  mani  1' afficura  di  fua  amir 
cizia  .  Troppo  accorta  elTa  per  non  i^ppiaffii.ra« 
re  di  si  favorevole  dilpofi7.tone  ,  rion  lafqia  al* 
cun  mezzo  per  maggiormente  interelTarlo  a  f^o 
prò  ;  alfettuolì  fguardi  ,  tm^trt  efprtffioni  ^  foa. 
vi.  cure,  tutto  da  lei  s' impiega  ;  quaìche  volta 
pare  rimanere  incantata  nel  fiffar^o  in  volto  , 
poi  arr^jffifce  ,  s^bbafla  gli  oc^hì  j  e  fi  j^bbando- 
na  nelle  fae  braccia ,  d^lie  quaJi  fubito  il  titir;^ 
ficna  di  mcdeftia ,  t  d©icesaa  |  La  fine  u^fa  tm- 
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te  quelle  lulinghe,  che  il  fup  ìeffo  fa  sì  bene 
adoprare  per  fedqrrcjgU  ìp/jauti  {a).  Contcato 
Aìdfandro  ,  ed  ingannato  da  cosi  fcaltra  con. 
dotta  a  poco  a  poco    ìnebbria  di  quelle  carez- 
2C ,  che  riceve  con  tanto  maggiore  affetto  ,  c 
finccrità  ,  quanto  più  elleno  fon  finte 
S    G    E    N    A.  VI. 
Poro,  che  cerca  Gleofidc  ,  arriva  accompa-^ 
gnato  da  Gandarte  :  qual  è  la  fua,  fórprefa  nel. 
trovarla  ira  le  braccia  del  fuo  nemico  !  trafpor- 
tato  dalla  gelofia  iixipugnando  la  fpada  vuole 
lanciar^  fopra  la  creduta  infedele  ,  e  punire  neU 
lo  jftdlo  tempo  il  rivale  della  fua  temerità  ^ 
ma  il  fido  feguace  gli  impedifce  il  paffo  e 
perviene  a  farlo  ritirare  fenza  che  fia  da  alcu- 
no veduto  nel  tempo ,  che  Alelfandro  fi  conge^ 
da  da  Oleofide  con  prom^rifa,  di  prefto  rivederla*. 
S.   C    E    N    A  VII. 
Soddisfatta  Cjeofide  dell'  impero ,  che  ha  pre- 
fo  fui  cuore  di  Aleffaudro  ,  ne  gioifce.  colla  fua; 
Corte;  mentre  fi  prepara  a   partire  ,  ritorna: 
Gandarte,  che,  avendo  olTervato  non  eiiervL 
nefluno  ,  fa  cenno  a  Poro  ,  che  può  entrare^ 
Arriva  egli  come  un  lampo  ,  e  fi  arrcfia  ali* 
afpettq.  di  Gleofide ,  che  corre  immantinenti  ad[ 
abbracciarlo;  Eremendo^  egli  le  forride  amara, 
mente,  poi  abbandonandoli   all'ccceffo  del  fuO; 
furore,  fi  fcioglie  dalle  fue  braccia  ,  e  la  riget-, 
ta  da  ie.  Confufa  Gleofide  non  sa  ,  a  che  at- 
tribuire un  fimile  trattamento  ,  e  tremante  in^ 

ter- 

(a)  E  cos^t  bene  cj^rej^e   dal  divin   Tajfp  nei  f4(j^ 
guenti  verji  : 

„  Teneri  fdcgni ,  e  placide,  e  tranquille, 
„  Rcpulfe  ,  cari  vezzi  ,  e  finte  paci  , 

Sorrifi ,  parolette  ,  e  dolci  ftille 
„  Di  piante,  e  fofpir  tronche  ,  e  molli  bacch. 


ten-oga  Poro,  che  le  ripete  tutti  i  geai  di  Ai^f. 
fandro,  di  cui  egli  e  ilato  teltimoaio  :  gli  da 
cffa  appena  il  tempo  di  finire  per  aiUcurarlo 
eoa  aria  tranq^ailla  ,  ed  ingenua,  che  verameii^ 
te  ftima  Alellandio. ,  ma  che  il  ino  cuore,  aa« 
che  nel  momento,  che  pareva  trafportata  fra 
U  braccia  del  Macedone  ,  era  tutto  di  Poro , 
il  quale  troppo  amante ,  e  per  confeguenza  gc* 
lofo  pejc  €tìF4*re  cosi  preiìramente  ingannato,  la 
ributta^  nuovamente,  e  cOiParia  la  più  ironica 
le  conllglia  di  andare  a  trovate  Aleifandro  :  in- 
capace  Cleoflde  di  fopportare  pia  a  lungo  cosi 
violenti  rimproveri  ,  prorompe-  in  dìyottiffimo 
jpianto  ,  che  col  gettarli  fra.  le.  braccia  delle  fu€ 
Damigelle  ccrga  nafcondere  a  chi  n' è  la  cagio- 
ne.  Alla  vifta.  del  fuo  bene  piangente  il  furore 
cangiati  in  compailione  nel  cuore  di  Poro  ,  cor- 
re a  trattenerla,  e  reità  un  momento  confufo 
cogli  orchi  a  terra,  e  vedendo  Cleoiiie  ancora 
aKquanto  fdegnata ,  fi  getta  ai  fuoì  piedi  per 
dimandarle  perdono  dd.  fuoi  gelofì  trafporti  ;  fi 
calma  del  tutto  ,  e  piena  di  '  gioja  lo  rialza  , 
r  abbr.accia  ,  e  dopo  efTerfi  prodigate  a  vicend?^ 
le  più  tenere  carezze  partono,  per  ^^i]onrar;.4ta 

un  luogo  così  improprio  22H  aaiorl, 
A  T  T  0    ò'  E  G  O  ^  N  D  O. 
S    C   E    i5    A  I, 
Qamfagna.  copj^rta  di  tende  Ind-'^^ne  ^  che  formano 

il  campo   di   Clecjide  ,       cui  fi  vede  un 
poiU^  Ju:V  Idafpe  ^  di  là.  del  Fiume  il 
campo  di  Alegandro  . 

POro,  Cleofìde  col  lorq  fegaito  gmati  nel 
proprio  campo  fembrano  dimenticare  fra 
le  braccia  dell'-uon  ,^  c  dell'  altra  la  comune  di. 
fgrazia,-  Gandar  e  go4  ttìtta  la  Coae  pigli.?  n^r- 
te  alia  conteaiczza  dd  fuoi  Sovrani .  una  mar, 

eia ,  ■ 


ti 

eia ,  che  da  lontano  fi  fcnte ,  fofpcndc  quella 
dolce  momento  ;  tutti  afcoltano  ^  incammi- 
nano verfo  il  ponte  ^  e  Poro  vedendo  ,  etìere 
AlciTandro,  che  viene,  lancia  un'occhiata  ful- 
minante a  Gleofi'de  ,  e  rifvegiiandoli  in  lui  nuo- 
vamente la  gelolìa  rigetta  da  fe  la  fua  araan. 
te ,  che  procura  ogni  mezzo  per  calmarlo  ,  c 
parte  minacciando  . 

SCENA  II. 

Cleofide  tremante  fa  qualche  palio  per  feguif - 
Poro  ;  ma  Aleffandro  ,  che  appare  „  V  impedi, 
fce  :  facendo  allora  uno  sforzo  fopra  fe  ItelTa 
per  nafcondere  il  fao  turbamento  ^  gii  va  in- 
contro,  e  lo  riceve  con  amorevolezza  condu*. 
cendolo  verfo  la  fua  tenda  ,  all'  entrata  della, 
quale  fi  mettono  a  federe  frattantochè  le  In- 
diane ,  ed  i  Greci  felteggiano  la  buona  armo* 
nia  ,  che  regna  tra  i  loro  padroni;  ma  qaefta^ 
allegrezzca  e  quafi  fubito  interrotta,  da  uno  itre. 
pita  d'  armi .  Aleffandro  ,  e  Cleofide  fi  alzano, 
c  corrono  offervando  da  qual  parte  venga  .  La 
forprefa,  e  la  difpera^^ìone  è  eArema  in  Cleoft. 
ét  al  riconofgere  il  fuo  amante  ,  che  viene  ad; 
att2ccar^  Aleffandro,  il  quale  ,  credendo  ,  ch'  ej. 
la  paventi  per  lui,  la  raflìcura  ,  snuda  la  fpa* 
da ,  e  comanda  ai  fuoi  di  appreftaxfl  alla  pugna. 
5^  C    E    N    A  HI. 

Poro  coi  fuoi^  Indiani  affale  i  Màcedoni  , 
mentre  Gandarte  con  altro  partito  d*  Indiani 
corre  fui  pente  per  rovinarlo  ed  impedire  i' 
foccorfi ,  che  potrebbero  venire  ad  Aleffandro 
dal  fuo  campo.  Cleofide,  cui  nulla  fpaventa 
fuorché  il  pcricalo  di  Poro,  vuole  gettarfi  fra 
la  mifchia  ,  ma  è  trattenuta  dalle  fue  damigel* 
le,  le  quali  forinano  per  così  dire  un' altra  pu- 
gna .  Frattanto  cominciano  a  difordinarfi  le 

trup* 


èruppc  di  Poro  ,  che  infcguendo  alcuni  Greci  fi 
difpcrde  ,  mcntic  i  fuoì  foldati  foftenuti  da  Gara» 
darte ,  che  Viene  opportuno  a  rinforzarli ,  man» 
tengono  ancora  in  qualche  maniera  indeeifo 
r  cfiro  della  battaglia  .  Cleofide  ,  che  fi  accor- 
ge deir  imminente  disfatta  di  Poro  ,  fi  libera 
dalle  fue  feguaci  ^  le  quali  fpaventate  fuggono , 
e  lafciano  la  loro  Regina  ,  la  quale  inquieta 
corre  cercando  il  fuo  amante.  Frattanto  Alef- 
fandro  ,  e  Timagene  pervengano  a  sbaragliare 
interamente  gli  Indiani . 

SCENA  IV. 
Difarmato  Poro  ,  c  difperato  entra  feguitq 
da  Cleofide  ,  che  cerca  di  calmarlo  ;  raa  in. 
vano  ,  feguita  a  fuggirla  ;  effa  fe  gli  fa  avanti 
fcongiurandolo  di  afcol tarla  ;  la  fcaccia  di  nuo* 
vo  ;  Cleofide  prorrompe  ìn  un  dirottifEmo  pian- 
to ,  che  in  vece  dì  placare  Poro  ,  lo  accende  a 
fegno,  che  la  carica  di  rimproveri:  addolorata 
Cleofide  fi  getta  ai  fuoi  piedi,  ma  egli  coli' aria 
la  più  furiofa  la  rialza,  e  la  rigetta  da  fe;in»i 
capace  di  fopportare  cosi  crudele  rigore,  e  ri* 
foluta  di  finire  i  fuoi  tormenti  monta  fui  pon» 
te  per  gettarfi  nelP  ipafpe  ;  un  tal  difegno  fa 
tremare  Poro,  che  corre  ad  arreflarla  .  Sulle 
fponde  del  precipizio  Cleofide  da  un'  occhiata 
al  fuo  amante,  che  s'inginocchia  pregandola  di 
deporre  così  inumano  penfìero  :  al  vedere  queft* 
atto  Cleofide  fi  abbandona  nelle  fue  braccia  , 
lo  rialza,  e  lo  ftringe  teneratTìente  al  feno  ; 
pare,  che  abbiano  nuovamente  duBenticate  per 
qjaiche  momento  le  loro  sventare  ,  tuttavìa 
Foro  rimprovera  CleoS  !e  di  aver  potuto  con* 
cepire  un  cosi  inumano  peariero;  qaeita  teiera 
amante  lo  prega  di  allonranare  ogniìdca  difg«* 
ftofa  ,  e  gettandofi  nelle  lue  braccia  ,  lo  ralE. 

€^ra 
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cura  del  fuó  più  lincerò  amore  ;  quefta  promef- 
fa  foddisfa  per  un' iftante  Poro  ,  che  anche  in 
fcno  del  fuo  bene  foi'pira,  e  lì  attritìa  ,  Glcofi. 
de  gliene  domanda  con  premura  la^  cagione  ; 
poro  la  compiace  moftrandoglì  in  ogni  parte 
Indiani  trucidati ,  e  le  fue  bandiere  lacerate  , 
in  t'omma  la  loro  vicina  rovina.  QucAo  trifto 
fpettacolo  penetra  di  dolore  Cleofidc  ,  e  Poro, 
il  qu^le  al  colmo  della  difperazione  accufa  gli 
Dei  della  fua  difavventura  .  Clcofide  rìnterroni'. 
pe  rimproverandogli  la  fua  temerità  ;  egli  reftaj 
oppreiTo  dal  dolore  ,  e  foftenuto  da  effa  ancor 
più  afflitta  j  Finalmente  rifoluti  decidono  ri*-- 
tirarfi . 

S   G   E  K  A.  -V. 

Alcune  Indiane  fuggitive  annunziano  ai  loro? 
Sov^rani  ,  che  il  nemico  lì  avvanza  ;  vogHon^^ 
partire  per  altra  via  quando  altre  ,  che  vengo* 
no  da  quella,  fteffa  parte,  lor  moftrano  una  fei- 
coada  squadra  di    Macedoni  ,  che  le  fegue  : 
molte  altre  arrivano  dair  intorno  portando  la 
funelìa.  nuova  ,  cha  l  nemici   circondano  tutto, 
il   campo  .   Poro  ,   e  Cleofide  fonO;  al  colmo> 
deir  aftlizione  ,  fpaventati  tutti  afpertano  qua^. 
le  rifoluzione  pigliexà  il  loro  Re,   il  rumore 
che  fanno  i.  Greci  arrivan io  .   va.  crefcendo 
la  confaiione  è  eitremi  ;  il  timore  di  diventar 
preda  di  /iieffandro,  e  la  ge!o!ia  ,  che  lo  ac- 
cende, fa  concepire  a  Poro   i!   pia   atroce  di- 
fcgno  ,  fnuda  il  fuo.  ferro  ,   ed  offre  a  Gieqfì- 
de  di  svenarla  ,  promerrendole  dì  ucciderli  do»  i 
po  di  lei;  tutti  inorridirono,  fuorché  1  a  Regim- 
ila 5  la  quale  con  trafporto  pieno  di  eroifaio  do- 
po averlo  teneramente  abbracciato,  gli  prefca.  | 
fa  il  few  j  inorridito  Poro  trema,  ed  effa  in*  I 


fifte  a  domandargli  la  morte  ;  il  rumore  crèilce  , 
e  la  vicinanza  dei  nemici  decide  finalmente 
Poro,  vrieofide  s'inginocchia  per  folUcitare  il 
colpo  mortale ,  che  egli  alza  la  mano  per  por- 
tarle. 

SCENA  Vi. 
'  E'  trattenuto  da  Aleffan-dro  fteiTo  ,  che  Io 
difarma  ,  e  per  punirlo  di  tai-sto  ardire  in  un 
fuddito ,  quale  in^nnato  dal  cimiero  femplìce  , 
che  porta,  lo  crede,  comanda  ai.  faoi  d'  inca* 
tenario.  Clcofide  prega  il  Macedone  di  rlvoca. 
re  quefto  comando  intanto  che  Poro. ,  difarma- 
ta  la  guardia  ,  che  le  prefcnta  le  catene  ,  fi 
avventa  ad  AklTandro  j  ma  Timagene  para,  ^ 
foftiene  coraggiofamente  i  difpcratl  colpi  ,  che 
porta  :  Frattanto  ad  un  cenna  del  loro  Gene* 
rale  i  "Macedoni  volano  contro  Poro  ,  il  qaale  non 
potendo  refiitere  folo  contro  tutti  y  fugge  fui 
ponte,  getta  il  cimiero,  e  la  fpada  ,  nel  Fiu- 
me dove  egli  ftelTo  li  precipita  fubito  dopo  . 
La  lorprela  rende  immobili  tutti  gli  aitanti  : 
Cleofide  difperata  ricufa  le  confolazioni  di  Alef- 
Sandro,  il  quale  per  calmarne  il  dolore  ordina 
ad  uno  del  fuoi  di  volare  al  foccorfo  di  quel 
guerriero quindi  volgendoli  a  CleofiJe  ,  che 
cerca,  quanto  più  può  di  rimetterli  ,  e  nafcon. 
dergli  il  fuo  dolore  ,  V  invita  a  ritirarli  nella 
fua  tenda ,  rafficurandola  ben  pretto  raggiun- 
gerla j  accetta  elTa  per  eiTere  più  in  libertà,  c 
pari'e  colle  fue  damigelle. 

S    G    E    N    A  Vir. 
Avvertito  AleSandto  dair  ultima  forprefa  di 
effcre  più  fulle  fue  guardie,  ordina  ai  *  faoi  di 
fegulrlo  nella  viiita  ,  che  fi  propone  di  fare,  di 
quc'  contorni ,  e  parte  . 


AT- 


ATTO  TERZO. 


S    G   E   N   A  I. 

Tenda  voluttuo/a  di  CUofide, 

CLcofìde  foftenuta  dalle  fuc  donne  giunge 
nelia  tenda  inconfolablle  della  perdita  dt 
Poro;  invano  quelle,  che  Ta  circondano,  ccr^ 
cano  colle  loro  uiHziofe  cure  di  diminuirne  W 
pene  . 

SCENA  IT. 

Al  giungere  Alcffandro  col  fuo  fcguito ,  CU(U 
fide  cerca  nafcondere  il  dolore,  che  l' opprime'ji 
ma  egli  è  troppo  grande ,  perchè  Aleffandro 
non  fe  ne  accorga  in  parte,  onde  mette  tutti 
in  ufo  per  calmarla  •  * 
S    GENA  in. 

L'arrivo  del  Macedone,  cui  Alelfandro  avC6i 
va  ingiunto  di  foccorrere  W  guerriero  Indiani 
gettatoli  nciP  Idafpe che  viene  ad  annunziar; 
gli ,  effere  ftate  inutili  tutte  le  fue  ricerche  !^ 
mette  il  colnrio  alTaffanno  di  Cleofide  ;  ne  ge^^^ 
me  in  fecreto  colla  fua  Corte,  e  procura  d'in*- 
gànnare  con  un  fimulatO'  fotrifo  Alelfandro  ,  che^' 
pieno  d'amore  fi  decide,  per  affatto  rafficurarw^ 
la,  di  offerirle  il  cuore,  e  la  fua  mano  .  SoxJ 
prefa  Cleofide  non  ^  che  rifolvere  ;  alle  pre-  ^ 
mure,  che  egli  le  fa  di  fpicgarfi  ,  fi  confonde  , 
poi  dopo  qualche  momento  di  ritleffione  rifolu- 
ta  decide  tra  fc  di  dare  colla  fua  morte  un  chia- 
ro fegno  dell'amore,  che  portava  a  Poro  ;  on- 
de per  giungere  meglio  al  fuo  fine  finge  di  ae* 
cettare  la   mano  del  Macedone,  H  quale  non  i 
dubitando  più  di  efferne  amato  ,  pieno  di  gioja 
V  invita  ad  andare  al  tempio ,  il  che  ella  accet^ 

ta, 
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ta  e  parte  lafclando  travedere  qualche  fegnd 
di 'compiacenza ,  da  cui  fono  ingannate  le  fuo 
ffffuaci  ,  glie  con  Ifi  fi  ritirano. 

^  S    G    E    N    A  IV. 

Tempio  conjatrato  a  Bacco  :  rogo  nel  mezzo  . 

Aleffandro:  e  Cleofidc ,  l'uno  coi  Macedoni 
c  V  altra  cogl'  Indiani  fono  già  nel  tempio  ;  il 
gran  Sacerdote  per  ordine  di  Aleffandro  accen- 
de  il  facto  fuoco  mentre  i  due  Sovrani ,  dopo 
aver  fatta  una  corta  preghiera  ,  fi  avvanzano  . 
Il  Tran  Sacerdote  prefenta  la  tazza  nuziale  ad 
Aleffandro.  che  con  premura  l'offre  a  Cleofi- 
de    la  quale  con  un  aria  tranquilla  fermandolo 
;fi  fcufa  di  non  poter  efferc  fua  fpoia  .  La  fo*. 
iprefa  è  generale,  ma  è  ecceffiva  m  Aleffandro. 
ciie  le  dijaanda  la  cagione  di  cosi  inafpettato 
cambiamento  ,  Cleonde  cpn  un  aria  piena  di 
fermezza  gli  moftra  il  rogo,  «?he  deve  confu- 
maria    e  va  per  afccndervi .  Aleffandro  corre 
per  arrecarla  ,  mentre  tutti  retrocedono  pieni 
d'  orrore  :  ma  effa  giunta  già  fu  i  primi  gradi- 
'  ni  fnuda  uno  ftile  minacciando  di  fcnrfene  ,  fe 
ialcuno  ha  1'  ardire  di  accoftarfele .  Tutti  fi  ar. 
reftano  fremendo  ;  Aleffandro,  il  fuo  feguito  , 
!e^  fin  quello  di  Gleofide  cadono  ai  fuoi  pvtàl 
ifcpngiurandola  di  cangiare  penfiero,  ma  lungi 
I4i  ced«e  alle  joto  iftanze,  finifce  diafcenderej 
[Aleffandro  comanda  ai  fuoi  di  feguirlo  per  tvar. 
'nfiki  a  forza ,  ma  Gleofide  minacciando  nuo^a- 
iTipnte  di  ferirfì,  la  ficurezza  di  perderla  col 
ferrò  per  falvarla  ^lal  fuoco,  fa  che  tutti  fi  ar- 
rcftano .  Allora  dopo  una  breve  preghiera ,  pre* 
fo  congedo  da  t«Ui ,  ft»  per  precipitarfi  nelle: 


SCE,  ; 
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S   C   E  K   A  V. 

.«J?'ÌHiff°  «"«'"^"^o  Poro  sfuggito  al  peri. 
tJ  Jt  J<r^  "  f0P"ggiunge  ,  e  la  ritic'i 
ncnelloftclfo  momento  ,  che  ella  ftava  per 
morire  affine  di  unirfi  a  lui .  Qua!'  è  la  fua  for- 
prefa  nel  vedere  il  luo  caro  amante  :  appena 
ofa  preftar  fede  a,  proprj  occhi:  tuttavìa  non 
potendo  dubitar  più  a  lungo  della  fua  felicità  • 
gettanfi  con  trafporto  nelle  braccia  I'  un  dell' 
altra ,  e  vi  rimangono  come  immobili  .  I  Ma- 
cedoni  non  fanno,  che  penfare  di  tale  awe, 
nimento  ;  gl'  Indiani  all'  oppofto  fono  al  col- 
3110  della  gioja  ne!  vedere  i  loro  Sovrani  ugual,  i 
mente  falvi ,  i  quali  con  aria  foltcnuta  fi  av- 
vanzano  yerfo  Aleffandro ,  che  conofcendo  Po. 
ro  al  diadema ,  che  ha  riprefo  da  Gandarte 


snudaiido  fieramente  la  fpada  ,  gliela  prefenta 
follecitandoio  di  fvenarlo  infieme  con  Gleofide 
Un  tal  atto  di  eroifmo  penetra  Alelfandro  di 
ammirazione ,  e  quafi  vergognofo  di  vedere  tan- 
ta virtù  ,  e  tanto  coraggio  in  un  Indiano ,  ab- 
braccia Poro  afficutàndolo  di  fua  amicizia  quin. 
di  con  aria  raaeitofa  ,  domanda  la  mano  a  Cleo- 
fide,  ed  a  Poro  per  unirle  iniìerae.  Cosi  bella 
generofità  fpande  la  gioja  nel  cuore  di  tutti ,  e 
dà  luogo  ad  un  divertimento  generale  finito 
da  un  gruppo  efprimcnte  le  varie  paffiòni  del. 
tt  due  nazioni . 

Fine  del  primó  Ballo  , 


• 
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S  E  C  O  K  D  0   B  A  L  L  O  . 
LE   F Ì"g  L  1  E   A  ST  U  T  E 

BALLO  COMICO 
Inventato ,  e  Compofìo 
DAL  SIG.  DOMENICO  LEFEVRE 

Frimo  Ballerino f  e  Direttore  del  Ballo. 
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ARGOMENTO. 

vedovo  Scokore  rifoluto  di  torfi  la  Irigét 
di  dover  vegliare  f opra  tre  figlie  ,  decide 
di^  maritar  le  due  prime  coi  Juoi  principali  allie" 
vi .  Blsgu/ìate  effe  di  tale  propojìa  proffittano  del 
momento,  in'  cui  il  Padre\  ed  i  loro  pretendenti 
f  allontanano  dalla  -ca/a^,  per  introdurvi  tre  giom 
pani  Olandefi  ^  per   cui  hanno   dell' inclinazione 

inaspettate  ^  e  prejlo  ritorno  dei  due  Scoltorì  ^ 
'he  di  poco  precedono  il  padre  ,  dà  occàfione  A 
[^ejte  d' impiegare  tutta  la  loro  Jagacità    a  na^ 
fondere  gli  amanti ,  i  quali  impazientati  finalmen^ 
"  della  Jituazione  penoja  ^in  cui  Jono^  fi  fcopro^ 
con  grande  JorpreJ^  del  Fadre  ,   che  /degnato 
^orreibe  cacciarli.;    ma  le  preghiere  delle  Figlie, 
della ^  gente  accorja   al  rumore  ,  /'  oj^ferta  ,  che 
nno  r  tre  giovani  di  Jpofarle  ,   la  calmano  y  e 
''^^^^  un  lieto  fine  a  qucjio  Ballo  ,  che  la  fanta^ 
\  mgerimmi  come  un  JoggcttQ .  che  poteJTe  riu^ 
'^re  grato,  e  dilettale,  , 


A  T  T  O  R  I 

LATINO  Re  di  Laurento. 

Il  Slg.  Domenico  Momhellì  ^ 

AMATA  Regina  fiia  Conforte. 
La  Sig^  Rofa  Rota  Lefevre» 

LAVINIA  loro  Figlia. 

La  Sig.  Anna  Morìchclli  Bofello  2 

ENEA  Prìncipe  Trojano. 

//  Slg.  Francefco  Roncaglia   aW  attuai] 
Jcrvìzìg  della  R^al  Cappella. 

TURNO  Re  de'Rutuli. 

Il  Sig,  Innocenzio  Lucci  m. 

ILIONEO  Confidente  di  Enea.  i 
La  Sig.  Antonia  Rubinacci  b  ' 

GIUNONE.  i 
OMBRA  DI  DIDONE-  | 

FAUNO.  I 

i«  Mujiai  IJel  Sig.  D.  Pietro  Guglìelm 
Maep-Q  di  CappelU  Napolitano  ^ 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

Atrio  del  Tempio  di  Giano,  nel  di  cui  fonda 
fe  ne  vede  T  efìeriore  con  porte  aperte, 
non  eflenrlo  ancor  termiudta  Ja  guerra  fvd^ 
1  urno  ^  ed  ti  Cii, 

Amata  ,  e  Illonèo  . 

}' 

^w^.^On  vanì  que'  forpiri  ;  e  quel  timore 
.  O  Di  un  guerrier  non  è  degno  j 
Di  un  già  diftì  Litro  Regno 
Porta  un  mi  fero  avanzo 
La  ftragge,  ed  ij  terrore  in  quefìo  lido  » 
Un  Trojano  d'Enea  fido  feguace 
E  ne' trionfi  fuoi  di  duo!  capace.'^ 
Ili.  Regina,  al  Fato  piacque 

Men  dal  valor,  che  dall' infidia  Greca 
La  perdita  di  Troja  ; 
Ma  in  fen  del  Lazio  or  vuole 
Noveir  Ilio  rinato 

Per  la  mano  di  Enea  Io  fteflb  Fato. 
éAma.  Fondar  pretende  impero 
In  fu  r  ajtrui  rovina  ? 
Non  fu  noftra,  o  Regina, 

Ha  UQ  rivale  in  Enea. 


c6  ATTO 
Ili.  Ma  il  Re  rron  chiefe 

L'amicizia  d'Enea?  Da  Id  mw  vtnae  : 

Di  Lavinia  T  offerta? 
^wa.  Offerta  indegna  : 

Empia  cagion  di  tante  morti,  e  tante 

SCENA  IL 

S/ze^  con  fcguitQ.y  e  detti  . 

"r\Ella  pace ,  o  Regina  ,.ecco  r  iftante 
Jl^  La  deftra  di  Lavinia  ,  invan  cornei 
Dal  Riituk)  rivale,  oggi  air  arbitrio 
Commeffa  è  dì  Latino  : 
Da  quefta  fcelta  ormai  ! 
La  pace  ftabilir  tra  noi  vedrai .  | 
Jfma.  ©ubbia  troppo  mi  fembra,  armato  bracci} 
Non  afcolta  ragion?  ^  ambo  cedete  ! 
Dalla  fpeme  fedotti;;  ah  chi  fa  poi  i 
Se  alcun,  quando  dal  cor  quefta  fia  svelta! 
%lj.felice  rivai  foffi-a  la  ftejta.  | 
Ene.  iTroppo  il  fang^e  de' miei,.  ; 

Rilparmiare  io  voiTei  • . .  fcnto  pietad«  • . 
'j^wa.  Eh  che  in  un'  alma  force  /jl 
Nop  iuiprime  pietà  l'orror  di  moi^te^ 
Va  col  guerriero  invitto 
Speìfo  r  orgoglio  unito  , 
Fa  diventarlo  ardito 
.   JL^'  idea  del  ftio  valor . 
E'  un  cor  pietofo  afcritto 
A  Godard ixi  uIqì^ì 

F  la 
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E''  'la  prudenza  ancora 
Tacciata  di  tin-or  .  Parte. 
S    C    E    N    A  III. 
.  Enea  ^  e  llionco  . 
llK  TT   A  Fegna,  Signor... 
Eac,  JLi  1  aci  ;  Ja  foia 
Ntmica  alla  mia  pace 
La  Regina  non  è.*.  Lavinia  ...  ah  (appi 
La  dcDoiezza  mia  .  ...  Ah!  che  il  maggiore 
L'  de'nemci  miei  il  ^olo  amore. 
E//.  Ma  ctgioii"  di  temere 
lo  non  veggo    Signor:  non  fu  Latino,  . 
Che  da  un  augurio  mofiò ,   a  te  la  deftrì^ 
Offrì  della  fua  figlia.^  Oggi  il  deftino 
Del  tuo  cor  è)in  fua  mano..., 
^ne.  In  lui  combatte 
La  potenza  di  Turno 
Colle  promeffe  fue. 
//.  Dunque  la  pace 

Perchè  tu  accetti.^  Manca  in  noi  corao[jiio, 
^Non  fiam  gfilteffi.'^ 
3/2c'.^  Ah  ch'io  temo  gli  effetti 

D'una  guerra  funefta  a' miei  feguaci . 
//.  Ma  vien  la  Principeffa . 
^ne.  In  quei  bei  rai 
Ogni  mio  dubbio  è  rifoluto  affai, 
SCENA  IV. 
Lavinia^  e  detti  . 
zar.  ipRence,  dunque  la  pace  oggi  ritorna 
X    A  goderfi  da  noi  ,  oggi  di  Giano 
oFedrera  chiufe  le  porte? 


a8  ATTO 

Enc.  Mà  il  don  della  tua  mano  . 

A  nie  dà  vita,  o  mi  condanna  a  mort<^ 
Lai\  Ad  un  Padre  ,  ad  un  Re  fceglier  convie;. 

L'  arbitrio  è  a  lui  commefib  .  i| 
E?7e.  E'  ver;  ma  a  qualr 

Degii  amanti  nemici  il  cor  s'appiglia? 

Ma  quale  è  il  voto  tuo? 
Ldv.  Quello  di  figlia. 
Ene.  Nè  Amore  in  qualche  parte 

Quefip  voto  eancella  ? 
J  at\  Tace  ogni  affetto  ,  ove  il  dover  favcll . 
Ene^       favorilìe  il  Padre  i  voti  mei, 

Codrefti  almen? 
Lav.  La  fcelta  adorerei  • 
Ene.  E  fa  del  fiero  Turna 

L'ingiufìo  amor  protegge  , 

Ne  avrai  tu  duolo? 
Z.ar.  Adorerò  la  legge. 
Ene.  Ah  ingrata;  e  dunque  invano 

lo  fofpiro  per  te  ;  per  te  pugnai 

Dunque  invano  finor?  Con  q.uefta,ohD 

Indifferenza  tua  troppo  mi  offendi  : 
Lav,  Ah  Enea  ,  che  mai  pretendi? 

Perchè  di  qqelìo  cor  cerchi  T  arcano 

Indagar  cufiofo?  efpófta  vuoi, 

Chi  dici  amar,  d'un  giufto  Padre  all' il 

La"  pena  a  tollerar  d'un  folle  ardire? 
Ene.  Quanta  nell'amor  tuo 

Prenda  parte  il  mio  core  ^  oh  Dio  non  i 

ìjdegnaù  i  tuoi  bei  rai 

lo 
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Io  temo  più  di  mille  armate  fquadre . 
j^rjy.  Seguon  gli  affetti  miei  quelli  del  Padre» 
Può  far  guerra  Amor  tiranno 
A  quei  cor,  che  ferbo  in  petto: 
Ma  di^glia  in  me  T  affetto 
Rilpettar  ognor  dovrà] 
(  Ah  perchè  celar  degg' io 
Le  mie  fiamme  al  caro  bene  : 
Sento  più  le  mie  catene  , 
Se  più  vanto  libertà.  )  Parte. 
Ene.  In  quei  coafufi  detti 

Ho  ragion  da  fperare  ;  invan  del  Fato , 
Se  m' ama  r  Idol  mio  ,  temo  il  i-igore . 
J/i.  Signor,  ecco  s'  apprefla 

Al  grand' atto  Latino;  i  nortri  io  veggo  , 
'I    E  i  Rntuli  avanzarfi ,  il  duolo  affi-ena  , 

Qualche  Nume  fui  Ciclo  ancor  ci  arride. 
Em.  Queft'  iftante ,  Ilioneo ,   di  me  decide  • 

SCENA  V. 
Si  avanz^a  TSiercito  Trojano  ,  che  fi  fchiem 
a  defira  der  Teatro  ;  quindi  fi  appreffa 
l'Efercito  de' Rutuli  ,  e  ingombra  la  fini- 
ftra;  fi  avanzano  le  guardie  Latine,  e  a 
fuono  di  nobile  mufica ,  fi  fermano  per  i 
I  colonnati  dell'  Atrio  ;  dalla  porta  del  1  em- 
pio efcono  i  Sacerdoti  ,  i  quali  lituano  .nei 
Periftilìo  TAra,  e  gli  altri  ftrumenti  del 
facrificlo  . 

Latino,  Amata,    Lavinia^  Turno  y   e  detti. 

J^(^t.  /^Enerofi  guerrieri, 

^  '  Abbaiìanza  verfajfte  il  f^gue  oftile. 


so  of   T    T    O  '\ 

Fine  alle  ftraggì  :  in  mei  clafcuno^  hti  fcfelt 
.    L' Arbitro  della  pace,  e  dal  mio  voto 

Attenderà  (  fetiza  recare  ofFefa 

Al  raoftrato  coraggio  ) 

Della  figlia  la  d^ftra  ,  e  il  mio  retaggio 

Ma  di  qualunqtie  Iceltsa-f 

Pria  che  dal  labbro  nnio  partart  gli  accent 

Giiirin  Turno,  ed  Baea  d'  effer  contenti 
Ene.  Qualunque  icelta',.OHche  fi^  giufta  ,  0  ree 

Ubbiéirò,  gran  Re,  lo  giura  Enea, 
jTi/r.  Deli' ubbidienza  mia  viver  ficuro 

Tu  puoi,  Signor,  a  tutti  i  Dei  lo  giuro 
Lav.  {  Ali  quarifìante,  o  Numi  !  ) 
Lat.  Defbte,  o  Sacerdoti,  il  faoro  foco^ 

La  vittima  fi:  fveni ,  e  il  giuramento 

L'implorata  Deità  renda  più  forte. 

Quelle  guerriere  porte 

Chiudami)  ornai  ^  e  lunga,  e  ftabil  pace 

Oggi  r  celli  d'  Amore  a  noi  la  face  . 
jf  Sacerdoti  chiudono   con  gran  cerimonia  l 

portz  d!el  Tempio  ,  e  ì  Minijlri ,  cA'  eran\ 

dentro  ,  efcono  ,   e  fi  accojìano   alP  Ara 

ove  comincia  il  facrijicio  ^  mentre  Ji  canta 
Lat.     Beila  pace^  omai  difcendi 

Le  noftr'alme  a  confolar  .  ^  . 
Ene.     Vieni ,  Amore  ,  al  cielo  afcendl  t 
Il  tuo  sdegno  a  difarmar.  ^ 
Lav.     Ah  placato ,  o  ciel ,  ti  rendi  9 

Per  non  farci  più  penar . 
Si  vedono  lampi  ^  Ji  Jentono  i  tuoni  ^  le  pof 

U  dei  Tempio  ft  riapmn^  4^f<>^^  e  j 
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vede  il  fuo  interno  tutto  arderé  .  I  Sacer- 
doti   ìì  Popolo^  e  ì  Soldati  sbigottiti  : 
intanto  alcune  furie    corrono   ad  accender 
maggiormente  il  Tempio  ,    e  mvlte  altre  , 
che  e/cono  dal  nudefimo  con  faci  in  manoj 
portano  il  terrore  in  tutti  gli  ajlanti  .  In 
quejio  mentre  gli  Attori  cantano  il  fcg. 
Quar orrore,  qual  fiero  fpa vento 
Trema  t alma, confonder  mifentoj 
Stelle  avverfe ,  frenate  il  rigor. 
La  [cena  fi  vede  pian  piano  ingombrata  da, 
una  denfa  nuvola  ^   la  quale   diradandofi  y 
mojìra  Giunone  fopra  il  fuo  Carro  , 
Giù.  Qual  pace  oggi  fi  affretta 

Che  non  lafcia  compir  la   mia  vendetta? 
Oliale  ardito  mortale  oggi  a  Giunone 
Può  flir  onta^  maggior  r  Enipj ,  tremate  ; 
E  fe  pace  bramate, 
Fuor  degli  Aufonj  lìdi 
Tutti  cacciate  i  rei  Trojani  infidi . 
'Spanfce   U  Dea^  le  nebbie  fi  diradano  y  t 

mofrano  tutto  rovcrfcìato . 
Lat.  Che  intefì  !  Eterni  Numi ,  un  t-anto  ecceflTa 
D'ij-a  cruclei  dunque  è  fra  voi  permeiTo  ? 
Ene.  Segui  f  opra ,  o  Signor  :  contro  d' Enea 
Non  è  ia  prima  volta  ^ 
Che  il  fuo  furor  la  Dea  gelofa  afcolta. 
i^.Tempo,  Prenceyor  non  è  ...  La  pace  io  bramo 
Al  par  di  te  ;  ma  la  funefta  immago 
D'una  Diy  a^.  sdegna  ta  ,  e  i  detti  alteri, 
Tutti  adtfib  han  eonfofo  i-miei  penfieri  • 
  B    4  Sen* 
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Sento  agitato  In  feno 
Da  mille  affetti  il  core, 
p  vinto  dal  timore 
Comincio  a  palpitar  • 
Vorrei  la  care  pace  : 

Ma,  oh  Dio  ,  non  fo  che  far, 
Tra  tanti  affanni ,  e  tanti 
Son  preffo  a  delirar.  Parte. 
SCENA  VI. 
Enea ,  Ornata  ,  Turno ,  ed  Illoneo  . 
X7^  ^'0^^       abbandona  ,  in  tale  ftatc 
Xll  Lafcia  lalma  fofpefa  ?  I  miei  nemici 
Ecco  alfin  contentati:  ecco,  sdegnata 
Diva  ,  che  è  già  perfetta 
Per  ^opprimere  Enea  la  tua  vendetta. 
Pietà,  Regina,  almen  d'un  infelice 
Ridotto  a  qutào  fegiio . .  • 
Itma.  Pietà  non  merta  chi  de'  Numi  è  a  sdegno. 
Tur.  Se  un  cor  pretendi  d' altre  fiamme  accefo, 

Strazj  devi  /offrire ,  e  flrage,  e  morte. 
Xne.  Che  puoi  farmi  di  più ,  barbara  forte  ! 
Un'empia  mi  accufa^ 
Ed  è  menzognera  ; 
Un  reo  mi  condanna , 
E  colpa  non  ho  ; 
Smarrita,  confufa 
L'Amante  mi  affanna, 
Spavento  mi  fa. 
Oh  Dei ,  chi  protegge 
Queft'alma  innocente  ^ 
Chi  aita  Je  dà!' 

m 
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Si;  affretti  la  pena  , 

Che  a  morte  condanna , 
Che  meno  tiranna  , 
Men  fiera  farà  .  u\ 
SCENA  VII. 
Ornata  ,  e  Turno  . 
4ma.    A  Li' armi,  Turno,  all'armi, 
XJL  Pera  1'  avanzo  indegno , 
Ed  anche  in  lui  tutto  di  Troja  il  Regno^, 
'Rompi  oga  indugio,  alla  vittoria  vola,  ^ 
_  E  fra  le  itragi  I'  amor  tuo  confola  . 
Tur,  L  .ntrepido  mio  cor  teme  ,  o  Regina, 
Dell  amor  di  Lavinia,  e  quali  crede, 
Uhe  <Ii  Lavinia  il  core  Enea  poffiede . 
Amore  a  mio  difpetto 
Credermi  fa  già  vinto; 
Ma  il  mio  coraggio  eflinto 
Giammai  non  fi  vedrà . 
Sento  firaziarmi  il  petto 
Da  gelofia  crudele  ; 
Un'anima  infedele 
Quanto  fofirir  mi  fa.  a\ 
^         E    N    A  VIII.- 
Bofco  facro  al  Nume  Fauno  . 

r Latino  fola  . 
Kmuto  abitator  di  quefte  felve, 

Che  del  .cieco,  avvenir  fcorgi  gli  eventi, 
■ftll  afflitto  ■  tuo  §glio  * 

Deh  volgi,  0  Padi^e  ,  il  generofo  ciglio  . 

tf   1  
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Serenar  puoi  tu  folo 
Quefta  ménte  agitata; 
Padre,  concedi  all'ai-dir  mio  perdono, 
E  fa'  che  di  tua  voce  afcolti  il  fuono 
Sortono  alcuni  Fauni  accompagnando  la  pre 
ghiera  di  Latino  ^  fin^hì  fi  afcolti  la  voc 
di  Fauno .  ^ 
Fau.  Della  fcelta  Lavinia  arbitta  fia  ; 
Ma  trema  di  una  ria 
Stragge  il  terror:  voglion  le  ftèlle  avvtrl 
Le  noz,ze  Tue  di  regio  fangue  afperfe. 
C4f.0¥imè!  fogno,  o  vaneggio!  E'  quel  che  mce 
Il  linguaggio  del  Padre  !  Ohimè  ,  del  fangue 
Del  Regio  fangue  io  vedrò  il  Laz,io  tiatc 
Enea  .  .  .  Turno  ...  chi  vinto 
Sarà  di  voi,  chi  trucidato?  Oh  Dio. 
Forfè  parla  il  deftin  del  morir  mio  ! 
Tetto  orrore  il  fen  m'ingombra; 
Sento  un  gel*,  che  arrefta-il  fangu 
Ah  prevede  il  cor,  che  langue, 
Del  mio  Fato  il  rio  tenor  l 
Ah  fi  corra'  . . .  fi  Wfi  •  •  •  ogni 
Si  diftolga  di  pace  .  .  K  non  fi  torna 
Così  air  orride  ftraggi  !  Ah  no . . .  Ma  de^ 
La  mano  della  Figlia  efferae  il mezio. . . 
E  quale  orrendo  prezzo  '•• 
Il  Gicl  l'impone?  Oh  Dio!  mi  perdio,  e  fen 
E  per  pace ,  e  pei:  ^errà'  ugual  toraien' 
.  S    C    E    N  '•À  IX. 

Laviiìia  ,  e  detto . 
■  T.av.  "TìAdrey delle  mfie  nozze..* 
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♦  Un  orribile  nome  ...  il  Cielo ...  ah  feati  •  • . 

Parti  ,  non  tormeatarmi  • 
Lai\  Ma  la  pace  ? 
l^at.  E'  funefta . 
Lav.  Enea  ? 
Lat.  Si  vuole 

Forfè  -  il  Tuo  fangue  . 
Lav.  Come!  E  Turno? 
Lat.  Turno 

Morrà  forfè  trafitto  e 
Lav.  lì  Padre  ? 
Lat,  Anch' ei 

L' ira  forfè  faziar  dovrà  de'  Dei  « 
hdv.  Ah  quale  orror  !  Il  fenfo  almeno,  opadre^ 

Spiega  de' detti  tuoi,  che      ha  sì  oppreffo? 
Lat,  Come  fpiegar^  fe  non  T  intendo  io  lleffo  ?  (4) 
S    G    E    N    A  X. 
Lavinia^  indi  Enea,  . 
>\  H  quali  infaufti  aufpicj 
Jr\  Imo  il  Cielo  air  amor  mia  deftinai 

Enea  dunque  è  in  periglio  Enea  ?  non  poflb 

Tollerarne  il  penfier .  . .  gelida-  il  fangue 

Mi  circonda  ogni  vena... 
Erte.  Erincipeffa,  idol  mio  .. e 
Lav.  Numi ,  che  pena  [ 
Ene^  Qual  duolo  i  tuoi  be'  lumi 

Qifcolora  così?  della  mia  forte^ 

Dimmi ,  è  pietà?  dimmi  ^,  è  rigérqueIduola> 

Che  t' agita  ben  mio^        -  ' 
Lav.  E'  un  tetro  orror ,  che  mi  fpaventa^  oh  Diol 

U    6  Cie^ 

(a)  Parte  . 
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.   Cieli ,  che  crudeltà . . .  veggo ...  sì  veggo  ì .  . 
Mifera!  non  refpiro .  Enea. .  .qualfangue? 
Qual  terribile  orrore.'^ ... 
Enea ...  deh  fuggi ...  ab  mi  vacilla  il  core  (4 
Ene.  Mi  fero  me  !  che  avventie  ? 
Principeffa? . . .  ah  infelice  ! 
Il  dolor  la  trafporta ...  irati  Dei, 
Tanto  sdegno  avrà  fine  ?  Idolo  mio  t 
Coraggio  :  E  teco  Enea  :  per  quefto  cor? 
Ogni  più  trifto  evento 
Men  funefto  farà  del  tuo  tormento. 
Zav.  Ove  fon  !  chi  fei  ?  che  veggo  ! 
ISne.     Qalma  il  duolo  amato  bene . 
Lav.     Ah  non  reggo       a  tante  pene 
E  mi  fento,  oh  Dio  mancar. 
Mne.     Deh  tornate  ornai  ferene 
Vaghe  luci  a  balenar  • 
Lav.     Parti . , .  fuggi , .  . 
Ene.     Oh  Dio  mi  fcacci... 
Lav.     La  tua  morte .  .  . 
Ene.    Almen  favella  . 
a  2f     Al  rigor  d'irata  ftella 
Chi  refiftere  potrà? 
Aìrae  amanti  al  mio  dolore 
Deh  movetevi  a  pietà . 
Agitato  in  tanti  affanni 

Mi  fi  fpezza  in  feno  il  Core^ 
Tal  eccefib  di  dolore 
No^  non  polfo  tollerar. 

AT. 

Fine  deir  Atto  Primo  . 
(a)  Sviene. 


ATTO  IL 

SGENA  PRIMA. 


Logge  Rella  Regia  di  Latino . 

Latino  9  e  Jlionèo  • 

Laf.  TP\Uce ,  a  tutti  non  penfì 

1^  I  doveri  di  Padre ,  e  di  Regnante», 

Onde  a  gara  fon  moflb  ;  il  Cìplo  al  nome 

Trojano  è  ancor  nemico;  orride  ftraggi 

Minaccia  ;  e  il  Regio  fangue  :  io  le  promefle 

Adempir  bramerei;  ma  giufta  tema 

Infinua  nel  mio  feno 

Per  la  figlia ,  e  pel  Regno  atro  veleno  . 
!//•  Tornili  dunque  aj l'armi; 

L' arbitrio  a  te  commeffo 

Abbiano  i  noftri  acciari ,  ha  il  Ciel  de'  Numi 

Propizj  al  Teucro  nome,  e  quand'  ogni  altr« 

Soccorfo  a  noi  difetti^ 

Sono  ajuto  ballante  i  noftri  petti. 
Lat.  lì  desio  di  pugnar  troppo  feduce , 
,  IlioMo ,  r  alma  tua  :  non  è  il  più  faggio 

Configlio  il  più  violento,  ^■ 
Jlu  Mà  a  fperarche  ci  refta  in  tal  momento  ? 

Chi  ia  pace  noa  vuol ,  guerra  gli  oiFriamo  . 


38  ^  T    T  O 

S    C    E    N    A  li: 

Turno  ^  e  di^tti. 
Tur.  QE  la  guerra  chiedete  ,  anch'  io  la  bramo 
I^'^'   Cj  Quefta  grata  novella 

Per  i  Teucri  farà  ;  quefta  ogni  noftro 

Soldato  oggi  volea; 

Sai  tu  a  prova,  Signor,  fe  teme  Enea*  : 
Lat.  Calmatevi  :  di  pace  in  quefto  gtorno 
Arbitro  io  fono,  e  dell' arbitrio  mio 
Alla  FigU.a'  il  tenor  concede  il  Padre  : 
Ella  decida ,  e  ubbidiran  le  fquadre  • 
Tur.  In  qual  dubbio  mMmn>ergo  !  ^ 
Lat.  Ritorna  al  tuo  Signor  :  di ,  che  fofpef: 
Io  voleva  in  tal  giorno 
La.ic'feka  dubbiofa;  il  Gie^,  tu  dille, 
Ghe  un  eccidio  minaccia  . .  .  oh  Dio  !  pavento 
Che  avveri  il  mio  timor  un  trifto  evento 
Ili.       E'  d'alma  debole 
Creder  del  Fatc> 
I  mefti  augurj  ,> 
E  ì  lieti  ancor. 
Evento  infaufto  y 
\     O  fortunato , 
Air  armi  porgere 
Deve  U  rvaioi- .        Parte  ^ 
s    e    E    N    A  IIL 
.  Latino  ,  e  Turno  . 
Lat.  T)Rence  y  qual  vfi  prepara 

jL    Scena  funefta  ,  in  cui ,  :pcr  Toftinat^ 
.Voftra  rivalità,  darete  un  rW 
Speccacolo  d'orrore  al  Regno  mio. 

Tur.  \ 
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Tur.  L'arbitrio  della  pace  era  in  tua  matio; 

'lÉtegi  tutto  confondi , 
;  Signor,  con  quefto  tuo  cenno  nove  lo... 
L4t.  Scelga  la  Figlia,ed  il  mio  voto  è  queLo.  W 
Tur  Io  d'un  aftuto  Re  comprendo  i  fenlt: 
Teme  nel  Regno  Tuo   la  guerra  ,  e  tame 
gl'odio  di  chi  fuccumbe.  Egli  eonccde:. 
Alla  Figlia  la  fcelta, 
Acciò  d'un  vii  rifiuto 
Sempre  41  verace  autor  rimanga  ignoto, 
E  fe  n'incolpi  Amor  ,  non  il  fuo  voto. 
Ma  vedrà  fe  il  mio  core 
Sa  vendicare  un  vilipefo  amore. 
Più  celato  fi  aggira  nel  feno 
Di  vendetta  1'  acerbo  veleno, 
Più  potente,  più  fiero  lì  fa  .  . 
Amo,  e  tèmo,  fofpetto,  e  m'affanno:. 
Ma  paventi  l'autoi- deli' ingannò  ; 
Chi  mi  ofFentle  pentir  fi  dovrà  {(>) 
SCENA  IV. 
Jkméno  ( Giardino V  flato  di  Circe,  con  vftght 
Perterre  ,  e  Statue  alluftve  alle  imprefe 
delle  Deità  Gentili ,  co'ioro  altari ,  tra' 
quali  ^ella  di  Bacco  ,  e  d' Imeneo  . 
Lavinia  fola . 

T Acité  fòlitudini ,  ed,  amene , 
li  turbato  mio  cor  fra  voi  cercando 
Va  un'  ombra  di  quiete  , 
Che  tra'  fmanie  sì  nuove  ' 

La 

(a)  Parti  . 


4«>  »/f  -f  T  0 

La  folla  de; pcnfier  li  „iega  altrovei  " 
Ma    o  eh  ,0  Jo  debba  aul  vegliantr  notti 
O  al  mormono  di  que'rufceJiif  e  al  ^a^ 
Zeffiro,  che  ogni  fronda  ^  " 

Agita  fufuiTando;  un  dolce  i  Jumi 
<-on  violenza  gradita 

Sonno  m' aggrada  ,  ed  a  dormir  m'inWtai 
Vieni,  o  fonno,  obbDo  de' mali, 
npofo  al  mefìo  cor, 
Tu  fofpendi  de  mortali, 
^  Se  non  fpegni  ogni  dolor. 
Vieni  0  fonno  obbilo  de' mali, 

^^l'^^'^o  sz  o/cura,  e  /'  o;;,3r.  di  DUone 
ornpaafce  cene    infogno   a  LavlnU 

Or  oT''       '         eletti:  Io  Dido  fui, 
Oi  ombra  vaga,  perché  troppa  fede 
A  un  profugo  ftranier  porfe  il  mio  core; 
A  ki  più  Re  pofpofi  j   indi  i}  malvaggiò 
^    tbbe  Si  reo  coraggio, 

Ili- Le  fue  profughe  vele  aprendo  al  vento, 
Ui  vedermi  morire  ...  • 

.^'«f.  Oh  tradimento.'  {b) 

i?/^.  Il  mofìro,  ch'ebbe  in  fen  alma  ,ì  rea, 
fu,  nf]ettic,,etfema...  egli  fa  Fnea 

'W-  l^ornbr.  di  Bidone  3/  r..^:'}',.'. 

Enea f  ...  Numi!  ...  fu  F«ea... 

(a)  y  addormenta,  •  * 
Sognando., 


SECONDO. 


Che  terribile  fpettro  !  Enea  . .  ^  qual  voce 
Neir  orecchio  mi  fuona  .  ,  .  ove  fon  io  ? 
Enea  ...  ah  traditor  . .  •  ma  troppo  io  fono 
Sulla  fede  di  un  fogno 
Facile  a  tormentarmi . .  •  Ah  veridiero 
Un  gelido  penfiero 

Quel  fogno  mi  dipinge ...  oh  Dio  !  fuggiame 
11  guardo  lufinghìer  che  mi  trafporca  • 
Fuggiamo ... 


-42;.  JL    Ohimè  ;  fon  morta , 
E/zf.  Alfin  di  quefto  core 

La  dubbia  forte  è  al  labbro  tuo  commeflar 
Lav.  Enea  si  poco  avvezzo 
A'delirj  d'amor,  tanto  interefle 
Prende  del  voto  mio  ? 
S/2.Giufti  Dei,  qual  linguaggio  !  Ah  ingiufta  fei, 
Credendomi  infedel  ;  non  hai  ,  ben  mio  , 
^  Per  dubitar  di  me,  non  hai  ragione. 
'.av.  Udì  le  fteffe  voci   anche  Didone. 
Sne.  Didone!'Oh  Dio,  Didone!  Anche  da'  Regni 

Vengono  della  notte 
I  A  frapporfi  crudeli  a' miei  difegni 
I  L'ombre  dannate  alle  cimmerie  gròtte  • 
lai^.  Dunque  famalti? 
\^né.  F:  vèr  . 
\-av.  Ti  amò? 
Sne.  No  '1  niego  • 
l'év.  Fede  le  promettefti? 


SCENA 
Enea  ,  e  detta . 


Ene.  E  lerproxoefTe 

Fectel  ferbai . 
Lav.  Mancò  J%  Tifia  Donn^? 
Ene.  No  . 
idi^r.  Poi  partifti  ? 
i^TX^*  Lo  dovei . 
J*^.  Lafciando 

In .  grembo  T  infelice  al  Cm  dolore  ? 
JEnf.  Così  volle  il  deftin . .  . 
Lav.  Va  ,  traditore . 

Ene.  Principerà  adorata  y.  i  Numi  altrove 
Mi  chiamarono  al  Regno  ,  un  cenno  lo 
Mi  refe  maapator  ;  tropp'  ha  queft'  aimai 
Acerba  pena  in  u-bbidirti  accolta  . 

J^Vé  Tu  potrefti  foffrirla  un'altra  volta, 

Em.  No,  Princìpefla  . 


i     II  gran  dubbio  decide  ;  a  te  commett 
L^arbitria  il  Genìtor:  tu  col  dovere  ^ 
Col  tuo  cor  ti  confìglia^ 
Bilancia  entrambi ,  indi  rifolvi  ,o  Figlia  •  ^ 
Lav*  Padre,  alla  tua  ciemenz.a 
Grata  farò.  La  pace  mia  dipetide 
Da  una  fceita  sì  dubbia;  avrò  in  orrore. 
Signor,  un'alma  infida.. 
Ene.  Tu  potrelli  ingannarti  • 
Tur.  Ella  decida . 
Lat.  Spiegati  dunque  . 
Ene,  Ah  per  pietà  non  fia. 


SCENA  VI. 

Latino ,  Turno , ,  e  detti^ 
Uglia  ,  un  cenno  "tuo 


Un 


S  E  C  O  JfT  B  0. 
Un  violènto  trafporto  a»  te  di  guida. 
Tur,  Ma  tacer  devi  Enea  ^  ella  decìda  , 
Lat.  Figlia. . . 

.Lav.  Rilolvo . .  :  (  In  qual  tumulto  Cotìo  ^ 
ir  ipiei  poveri  affetti  !  )  A'  tradimenti: . 
Un  core  avvezzo  è  da  teraferfi,  ed'  ibi 
La  memoria  ne  obbjìo  .  In  Turno,  è  veié .  • . 
(  Ah  'lìr  perda  ogni  fpeme.  )  In  Turno  io  v*eggò 
Più  coftanza  regnar,  e  T4irno. 
Ene.  Ah  ferma  ,  ' 
Non  pronuncj  quel  labbro  in  mia  prefin?^ 
Sì  funefta  fentenza; 
Lafcid  eh'  io  parta  almeno  . . , 
Lat.  Onde  queli'ira,  Enea?  I  cenni  fa^S 

Prometterti  adorar. 
Ejie.  Perdona  :  è  vero  . . . 

(  Ah  mi  fento  morir.  )  Scegli  il  rivale  ^ 
^Rifiutami  ,  crudel  ;  della  mia  vit«* 
L'  arbitra  fei ,  tu  puoi  difporne  .  Ottenga 
^   Altri- quefla  da  me  deftra  adorata, 
Che  nemica  rifpetto,  e  bacio  ingrata. 
Ah  mio  ben ,  da'  tui  bei  rai 
Prende  legge  il  core  amante; 
Fido  adoro  il  tuo  fembiantc 
Nel  rigor,  nella  pietà. 
Stelle  avverfe/  irati  Dei! 
Non  refifto  a  mali  miei  ; 

ira  voftra  offende  affai 
La  più  bella  fedeltà •  ^a) 

SGE- 

Ca)  Parte  •  ,  ^ 


S    C    E    N    A       VII,  ^ 

Lavinia  >  Turno  ,  ^  Latino  . 
Tur.  O  Piegati  adefso  . 

Oh  Dio!  Lafciam'h  Prence  v 
Col  Padre  ia  libertà:  le  facre  a  Baccof 
Orgìe  denno  compirii , 
Indi  il  tutto  faprai.  t 
Tur.  Ubbidifco.(Iifuocor  comprenda arsfti.)(^' 
Lat.  E  bea  ;  dubbia  ancor  pendi  ? 

Enea  forfè  ti  è  carop  Enea  feduce 
.,^.1.' innocente  tuo  cor?  Figlia^  ramment; 
Lo  sdegno  di  Giunon  :  la  fede  mia 
Io  non  ppfso  alterar} ma  penfa  almeno, 
Fcnfa  •  •  .  . 
Lav.  Signor ,  già  col  baccante  coro 
La  Regina  fi  apprefsa . 

S    G    E    N    A  VIIL 
Amata  con  Coro  di  Baccanti  fuon andò  ^ 
i  e  detti  , 

A  terrcr  !  Con  quanta  forza  i( 

jL  \  In  fen  le  furie  voftre  f         (  fent( 
Compagne  ebrifeftanti  ...  Io  veggo.. .ahi  vifta 
L'ombra  ,  che  mi  perfegue...Ohimè,  Didone.. 
Lafcìami,  ombra  fugace^ 
Lafciami  per  pietà  ^  lafciami  in  pace . 
\Ama.  Se  quefìa  tu  defii,  (cordati  Enea* 
J^at.  Ah  dagli  affetti  tuoi 

Si  regola  il  dover;  quando  in  periglio 
E'  per  lui  la  tua  pace  ^  allor  che  chiam 
La  guerra  in  quefto  Regno;  offerxle  il  Padr 

SI 

(a)  Parte. 


K  d  0  N  D  0.  ^ 

Sì  contefa  alleanza  .  In  te  bilancia 
Colla  gloi'ia  Tamor.^ 
■  Liti'.  Padre  ,  perdona 

Queiìo  dubbio  al  mio  cor,  cedo  a' tuoi  detti.) 
E  fcordo  il  tradì tor...  ah  fe  n'cfìing«a 
Fin  la  torbida  kiea  ...  ^ 
Enea..  •  (dirlo  non  sò . .  .  )  rifiuto  Enea. 
Lat.  Or  in  te  riconofco, 

Lavinia ,  una  mia  figlia  . 
Lav.  Rifiuto  Enea!  Enea  !  Dunque  si  predo 
Un  affetto  fi  cambia!  Oimè!  a  tal  paflb 
Palpita  il  core  ,  e  tretria  . . . 
Enea    Didone ...  oh  mia  fventura  eflrema  ! 
Padre  , . .  rammenta  ...  oh  pena  ! 
Senti . . .  perdona  ...  oh  Dio! 
Dal  crudo  affanno  mio 
Sento  fquarciarmi  il  fen. 
•Ma  di  queir  alma  infida 
Non  so  fcordarmi  appien: 
Ah  per  pietà  m'  uccida 
Tanto  dolore  almen  ,    Parte . 
Ama.Ecco  in  Turno  io  Spofo,  e  dal  fuo  petto 
[     Scacciato  alfin  quel  contumace  affetto .  (/) 
S    C    E    N    A  IX. 
Latino^  indi  lllonèo  . 
I  Xtft.  I       Un  potente  nemico 

X-J^  Ecco  pago  1'  amor  ;  ecco    tlel  Padre 
U  oracolo  fianefìo 
M'atterrifce  però;  de' giuramenti 
Farà  gioco  il  Trpjanor.  ^ 

Ilio. 

JjàJ^trtc  colli  Baccanti.  


#^  ^   r  T  e 

Ilio.  Enea  ^  Signore  .  .  . 
Lat.  Duce,  la  forre  aifìi>p 

E'  decifa  d^Enea.  Saggip  egli  adempia  . 

D  ubbidir  la  promeffa  ;  il  genio  è  rpron 

Airamorof^  face; 

Ei  ne  condanni  Amore.,  e  parca  in  pace .  ( 
Qua]  funefta  novena  !,  li  .Gie^o  ancora 
^   Contro  ir  nome  I  rojano  i 
Pago  non  è  .  .  .  Signor  . 

S    G    E    N    A  X. 
Ema  ,^  e  detto  ^  poi  Turao]^  ed  Ornata, 
Elie,  Mico,  invano 

S\  Di  fondar  nuova  Troja 
Neji'  Italo  terreno 
Ci  lufìnga  la  fpeme. 
///o.  A  me  Latino 

Recarti  il  cenno  di  partir  commife  . 
Ene.  Dunque  Lavinia  a  danno  mio  decife? 
Ama.  Si;  confolati  o  Prence,  e  in  altro  lidc 

Cerca  pur  altri  amori ,  ed  altro  Regno . 
Tur.  lì  tuo  dolore,  Enea, 

Mi  fa  pietà  ... 
Ene,^ÌSion  trionfar,  (uperbo  , 

Del  mio  ftato  infelice  •  Ah  non  è  Turno 
Cile  Lavinia  mMnvoia . 
Tur.  Non  fempre  il  cor  più  degao  amor  co  rvfols 
Ene.  Forfè  ti  apponi  .  .  . 
^m^.  Inutili  le  gare , 

Principi,  or  fono .  E'  Imeneo  la  face 
Preceduta  da  Amore  ; 

Ar- 
ca) Parte. 


Arbitro  n'era  il  cor,  deci  fé  11  cere. 
So  qual  pcfla  il  fen  ti  ^afFanna  , 
So  che  appena  al  duol  refifti 
K  Ma  crudele  ,  ma  tiranna  > 

E'  la  legge  ,  oh  Dio ,  d' amor  • 
I  Scorda  pur  l'antica  face  , 

Abbia  pace  in  te  ricetto; 
Oggi  oblia  qualunque  affetto 
Facilmente  ogni  amator  • 
S    C    E    N    A  XI. 
atrno  preceduto    da  Guardie ,   e  Sacerdoti , 
che  fi  di/pongono   intorno  ni  Simulacm 
d'Imeneo^  e  detti  ^  indi  Lavinia. 
\<it.  T}Rincipi,  oggi  la  pace 

X    Gode  Laureato  alfìn  ;  a'  voftri  ià^gvìi 
E"  mancato  4'  oggetto  . 
Uno  Spofo  dov^a 

Sceglier  la  figlia,  ed  ha  lo  Spofo  eletto . 
Me.  Quefta  ingrata  mercede 

Lavinia  alT  amor  mio 

Ha  dunque  deftinato!  Un  tanto  torto 

Ah  chi  avrebbe  previfto  ! 
Ecco  appunto  Lavinia . 
i^ne.  Ed  io  reiifto  ! 
>at.^  Tutto  è  air  ordine,  o  Figlia, 
I  L' Ara  ,  il  Nume ,  i  Miniftri ,  il  tuo .  •  . 
dv.  Signore  .  •  . 

(  Che  terribile  iftante  !  ) 
|'/2c.  Ah  godi ,  ingrata! 
!  Godi  del  mio  dolor;  tutto  credea , 

iuorchè  Uiviah  di  meiuir  capace  • 
  Lav. 


48  ATTO 

}       Lai\  Prence ,  non  tormentarmi . 
Lat,  Non  più:  Di  Turno  unilci 

Alla  deftra  la  tua  . 
L^iv.  Perdona  ,  o  .Padre; 

Io  rifiutando  Enea,  Turno  non  fcclfi  . 
I^at.  Come? 
Tur.  Numi,  che  fenro! 
Bne.  Pietà,  Turno,  mi  defta  il  tuo  tormeni 
ijdU  Ah  Figlia  Konfigliata 
Tur.  In  quella  forma, 

Latino,  10  fon  delufo?  E"  forfè  tuo 

Delia  Figlia  il  dif^gno.^ 
Ene,  Seixipre  Amor  non  con(oja  il  cor  più  degr 
Lat.  A  quelli  tu  richiami 

Rimproveri  crudel  !,  . 

Perfida,  il  Genicor?  Turno,  la  cura 

Lafcia  a  me  di  punire 

Queir  anima  sleal  .  .  , 
Lai  .  Signor  ,  lo  fdegho 

Modera  un  fol  momento. 
Énc.  1  tuoi  non  dèvi 

Affetti  violentar;  il  mio  coraggio 

Torti  non  (offre  •  . 
Ti^r.  E  non  li  fofiFre  il  ini'o% 
Lat.  Oh  Dio ,  tacete ,  oh  Dio  ! 

Glie  tumulto  in  me  defta 

Di  contrari  doveri  il  Ciel  nemico; 

Son  Re ,  fon  Genitore ,  e  fono  amico  . 
Lai.  Mi  fera  me! 
Lat.  Perfida,  a  quefìo  fegno 

Dell'amor  mìo  c'ibufi?  ab  no.««  Latin 


SECONDO.  4^ 

•  Vcndicarfi  faprà:  più  i]  genitore 
In  me  non  Jafcia  il  tuo  fatale  inganno; 
Ma  il  tuo  giudice  folo,  il  tuo  tiranno' 
Vedrai  fpietata  figlia 

Qual  fuiraine  fi  appretta; 
i  La  forte  tua  funcita 

Spavento  altrui  dari^ 
Ah  che  fratanco  in  fcno 
Geme  languendo  il  core. 
Ah  Prence  il  mio  doiorc 
Già  delirar  mi  fa  . 
Ma  lacerar  qucft'alma 
Da  mille  fmanie  io  Tento: 
Ah  dite  in  ta!  momento, 
Se  merito  pietà .  {a) 
SCENA  XII. 
Turno ^  Lavinia^  ed  Enea. 
Tur.ir^OQQ  a  godere  ,  Enea  ,  (  ^{  . 

IT  Del  mio  affronto  ti  refìa .  A'  tuoi  ti  rea- 
Più  per  te  non  vVè  fcampo, 
^  Kiiova  guerra  t'intitno,e  volo  al  campo, 
-Av.  Ah  no  •  .  .  ^ 

tne^  Guerra  anch' io  vt)glio  ;  anzi  decifa 

&ia  la  noftra  ragione 
I  Da^proprj  acciari  in  fingolar  tenzone. 
Mr.  Vieni  ad  effere  oggetto 
I  Del  mio  coraggioso  ià  disfida  accerto  .  (A 
!^^.  Ah  dove,  o  Prence...  férma...  ' 

fermati  oh  Dio!  Del  perigliolb  agone 

)Pane.  -  ^ 


Mi  ftinefta  l' idea . 
Bne.  Ha  una  vita  a  te  in  odio  a  fchcrno  Enc 
Léiv.  Si  diftolga,  fi  eviti,  : 
Signor ,  la  pugna;  io  ne  morrei  di  duole 
Non  richieder  di  più  # 
Ene.  Forfè  paventi 

Per  la  vita  di  Turno? 
Lav,  Ah  non  più  affanni 

Al  mio  povero  cor;  palpito,  tremo ^ 
(  Comprendi  pur  la  debolezza  mia  ) 
fcolo  pe'  giorni  tuoi  ;  t' amo  ,  V  amai 
Sempre  così  ;  La  mia  virtù  celato  ' 
Volle  il  mio  foco  ;  Un  fpetiro  orrendo  t< 
Da  miei  labbri  il  rifiuto  ♦ 
Ene.  Oh  me  fefice^ 
, Fortunato  amor  mio! 

SCENA  XIII. 
Jlionìo  ,  t  detti  ^  indi  Latino  <on  Gu4t 
Ili.  jQIgnor ,     affretta  ; 

O  Turno  armato  minaccia 
Le  noftrc  Xchicre  v  c  te  di  vii  rinfaccia 
Ette-  Vengo  • 

;Stelle  fpietate, 
Io  mi  fento  morir. .  » 
Enc.  A\i  Principeffa  , 
Non  renda  il  pianto  tuo 
Debole  il  mio  valor. 
tav.  Chi  sa!.-,  qual  fiero 

Spettacolo  è  nui  quclb  l  II  Pàdre  it 
: .  Ne  farà  giuflamcnie  • .  t  U  wo  perigli 


(a^  Fané, 


S  F  C  O  N  D  O.  51, 

^   E^^ terribile  affai  . 
Ene.  Non  ti  fpaventi,. 
Principeffa  ,  la  pugna;^  al  Ciel  la  cura. 
Lafcia  de'  giorni  miei .  la  parta  :  al  Campa 
Mi  chiama  T  onor  mio;  - 
Deggia  lafciarti.^  ^ .  amata  bene  ^  addio"*, 
j         Refta,  a  cara,  e  calma,  imanto 

tua;  pena  r  il  tuo?  dolor . 
lavp     Ah  frenar  non  poflb*  il  pianto, 

Troppa  è  giufta  il  mio  timor ^ 
4  2.    Sommi  Dei,,  placate  alquanto 
t  QucftO'  ecceffo  di  rigor 

Lato-     Qua]  furor,  qual  vile  affetta 

Vi  configjia  -  a  mia  difpetto; 
Prence  indegna  -  ingrata  figlia  y 
Il  mio  fdegno  -  a  difprczzar  . 

È^'e*  ^  forprefa, ohimè!  che  orrore): 

^ne.     Tanta  fede 

f-av.     Tanto  amore  , 

^  2.    Per  pietà  non  condannar . 

-^f»     Ah  tacete-,  il  voftro  orgoglio 

Alme  ree  farò  tremar. 
^ne.     Odi  almeno  un  fol  momento 
W.     Un  audace  più  non  fento» 
tav.    Deh  ferena,  a  Padre,  il.  volto, 
'-at.     Una  ingrata  non  afcolro  . 
'f^''  a2        dovrebbe  un  core  opprefso 
5^.^        I  tuoi  sdegni  omai  frenar  • 
Ufo     Dal  furor  mi  fento  opprefso 

L'  ira  mia  non  fo  frenar 


%^         A   T   T  O 

En.      Dunque  Addio  :  chi  fa  T  efircmo 

Lav.        Se  fia  quello ,  amato  ben  . 

Lat.     In  qua*dubbj  ondeggio,  e  fremoj 
Mi  fi  fquarcia  il  core  in  fen . 

A  3'*    Mille  fmanie ,  mille  affanni , 
Infelice,  in  petto  io  fentO| 
E  reccefso  del  toraiento 
Mi  trafporta  a  delirar. 

S 

Fme  dtir  Ait9  Seconda  ; 


A  T  T  O 


S  C  E  N  A    FRI  M  A. 

Luogo  rimoto . 

'  Latino  y.  t  Turm  . 

y  i^f.ripRoppo  m-  increfce  y  o*  Prence  > 
Y        A  La  perigliofa  pugna)  a  cui  ti  efponq.. 

Il  coraggb^^.  e  l'amor  . 
0^  Tur.  Non  mi  fpavema' 
^^v  II  Trojano  rivai;  fqco  il  trattato 

Te  prefente  giurammo, 
9,,  Di  dar  pace  a.  Laureato^  c  a!  vincitore; 
La  deftra;  incontraftata.  v 
Di-  Lavinia  reftar;  dunque  ne^  deggio^ 
ys  Effer  lieto  a  ragione.. 
\  Lat.,  Ma  è  Tempre  dubbio  un  Angolare  agone*- 
>  r^^r*^  D'  un'  anima  guerriera. 

Degna  e  rimprefa;:indifferente  Capipo? 
Giudice  tu  pi^liedi  ;  i  noftri  afciari  , 
>r  Di' Lavinia  ,  e  del  RegnO'  1 
Moftreranno  coiH chi  lia  pia  degno,  (a) 
^  Lat.  L' Oracolo  paterno 
5(ii<>^roflìmp  ad  avvferarfx  è  in  qu^^Q^  iftaace,, 
E  mi  cérhna  ^'ovmr  ^         .      , .  „ 
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SCENA  II. 

Lavinia  y  e  detto*  i 
5^  %av.T^Adrc  ,  perdona  ^ 

X  Se  prefcntarmi  ardifco  al  tuo  cofpetric 
Dopo  i  trafcorfi  miei;  tu  vuoi  ch'io  fcelga 
Ubbidifce  il  mio  eoo:  •  . 
„  Lat.  Più  dal  tu©  core 

Non  dipende  la  fcelta  :  han  Tarmi  adcffc 
9)  Quel  che  tu  ricufafti  ;  or  ti  prepara 

Al  vinci tor  nella  funefta  gara,  {a) 
Lav.  Numi  ^  d'  Enea  la  vita 

Per  pietà  proteggete!  Ah  carne,  oh  Dia 
Giurar  gli  affetti  miei 
Air  uccifor  deir  Idol  mio  potrei  I 
SCENA  III. 
Enea^  Ilionìo  ^  e  detta. 
Ene.T^Ccovciìy  Principeffa,  al  duro  paflb 
XI  Di  {incerare  alfin  tra  Tarmi,  e  il  fangui 
I  tuoi  dubbj  penfierì.  In  campo  armata, 
Per  acquiftarti  (blo,  >c#^^ 
A  efporre  i  giorni  miei  coivtcttta  io  vola 
%av.  (  Chi  rclifter  fi  fida 

A  si  teneri  accenti?  ) 
^Ene.  Il  metto  ciglio 

Bel  tuo  amor  mi  lufinga . 
i^r.  Invano,  Enea,         ^  ^jn^tU  j  . 
Dubitarne  più  lice.      ffèmo  ^rok  IXot 
Tremo  per  la  tua  vita  ^  a  ^cùi  legati 
Sono  i  miei  giorui. 

JS/ze.  Oh  fortunato  Enea»  / 

Se 
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Se  poflicde  il  tuo  core? 
Lav.  Te  ne  accerti  il  mìo  duolo,  il  mio  timore. 
J//.  Odi,  Signor;  è  quello 

Il  fegno  della  pugna  {a) 
Ene.       vero;  andiamo 

Al  terribil  certame .  Addio ,  mia  cara  y 

Forfè  ritornerò;  ma  fe  il  mio  fangue 

Brama  il  defiino ,  Ìo  ne  farò  contento  ^ 

Verfandolo  per  te. 
Lav.  Morir  mi  fento. 
jJEne.  Ma  tu  piangi?  Tu  vuoi 
I    Avvilirmi  ben  mio  ?  la  noftra  forte 
^  Mifera  alfin  non  è  ;  fperar  tu  dei 

Kci  mio  coraggio ,  e  nei  favor  de'  Dei  • 
I  Serene  tornate 

I  Pupille  veziofe> 

Le  ciglia  adorate 
Volgete  amorofe  ; 
f  4:  Se  liete  languenti , 

Mi  fate  morir.  (^). 

SCENA  IV. 

Lavinia^  poi  Ornata  ^  indi  llìonìo 
tév^iryknì  ^  nè  il  mìo  dolore 

3i  Mi  permife  un  accento*».almeafi  fcgua^ 
E  fpettatrice  almeno 
Della  pugna  funeftja.»> 
4méL .  Dove  ^  li  winia  ? 

i)  Si  ode  in  lontAno  m  fuono  di  tromót  ^. 
ed  altri  militari  Jlrumtntì . 

Ù^JUrt,  con  Jlrnn>f^. 


5&  ATT  e 

Lav.  Al  campo. 

Ah  fio,,  ti  arreda. 
Non  lice  a.  noi  fra  1'  armi 
Condurre  il  pie;;  qui  preflb  è  Ucampo^:  avremoìb 
Air  illaate  novella 

Della  dubbia  tenzone  ^  \ 

LniK  Ma  del  mìo  cor  (i  tratta  r  ^tirtion  vuoi,,; 
Glie  andante  ne  fia?  , 
Serbata  è  al  vincitor  la  delira  mia. 

Ama..  So  le  promeffe  ,  e  f  giuraraeatl;  avranné 
Forfè  fine  le  guerre ,  ed  il:  timore 
Di  vfederne  Laurento* 
Una  tragica  Scena    io^  ccmn'o  Enea 
Perciò  fui  Tempre  :  un.  profugo  ,  un  ftrantero 
Preferirfi  a  un  potente, 
A  un  vicino:  Sovrano  , 
Stimai  follia;  fperò  Latino  in  quello 
Un  appoggio  novello  ;  alfin  concorfe 
Nel  miO'  penfiere,.  e  délf  error;  fi  accorfe  c 

Zav..  Mir  fe  fia^  viiicitor? 

Ama.  Eftingue  allonu 

La  noftra  tema  ,  ed'  util#  -a  Laurento^ 
Di      forte  guerrier  farà  T  aita  .  ^ 

Lav:  Dunque  a  fperar  m'  invita  , 
Regina  ,,  il  tuO'  linguaggio .  . 
Ma  di.  Turno  il  coraggio     *  ^ 
Mi  fa  temer  .  Dà  quaì-  centrar j  affètti' 
Agitata  mi  lento  m3  r 
Ondeggio  fra  la  fpeme ,  e  lo*  fpavento  ^ 
Se  ti  perdo  amato  bene  ^ 
Che  farà  di  quello  cor  \ 
  ^^'""^  - 


TERZO,  5. 
Avrà  fine  in  tante  pene 
La  mia  vita ,  e  non  1'  amor . 
A  dilpetto  della  forte 
Sarò  teco,  o  mio  teforo, 
E  fra  l'ombre  della  morte 
T'amerò  collante  ancor. 
SCENA  V. 
,.  lUonìoy  ed  Amata. 

Xy  II  giufto  favori;  nel  campo eftinfo 
Turno  e  rimafìo ,  il  mio  Signore  ha  vinto  ;  (ai 
(ma.  Ecco  in  Enea  lo  Sporo,ecco  avverati 
Di  Fauno  1  detti  ;  il  Regio  fangue  afperee 
Le  nozze  della  figlia,  e^il  Ciefo  invanf 
Dunque  fl  armò  contro  il  valor  Troiano .  f/5> 
,         SCENA    Ultima .       ^  ' 
*ran  Pianura  fparfa  di  Tende  militari  deftina. 
wjiSTr^°  de'dueEferciti  nemld. 
JlP^j^f      ^jT*^'  ""^^  ^'''^^<>  'avanzo 
dell  Eferato  de^  Rutull  ,  che  con  luZre 
maraaji  è  Mato  :  quindi  al  fuofo  di 
•Itra  marcia  di  trionfo  fi  avanza  /'  EfZ 
C^o  T rodano  ,  che  ft  dì/pone  per  U  Scena 
Enea  preceduto  da  Ilionìo ,  ed  altrt  Z'i 
Capnam    e  Latino  fra  i  Grandi  dl%[ 
2^o,j  /.>GW.V,  IndlL^^nU^:, 

"V/^^"'  Trojano  Eroe, 
jiJeiJa  Figlia  l'amore 


gr         ATTO  TERÉO .  ^ 
Oggi  troppo  è  ddvuti3  al  tuO' vìklore. 
Ene.  Oh  me  felice  t 
Lat.  Il  tuo  dolor  r  Lavinia^ 

Abbia  oggi  fine;  ecco  in  Enete  lo  Spofo 
Che  il  Cielo,  e  il  Genitore  a  te  concede 
Lav.  l^remià  dunque^  Amor  la  noftra  fede  !  {c 
Ama.  Anch'io  cedo?  al  dettino, egodo, Enea 

Dell'alleanza  tua 
Ene.  Dunque  lì  vada. 
A  render  grazie  ai  Der 
Del  favor  loro,  e  de-tnonfi  miew 
Già  riporta  il  bel  ftreno, 
Fida  pace,,  in  fèn  d'amor. 
laVo.    Mia  tu  feì  ^  contenta  appieno^ 
Ne'^tuoi  lacci  è  quefto  cor». 
Lat.     Il  gioir  divien  più  ameno , 

Preceduto  dal  dolor  ^ 
Tutti   Già  riporta  il  bel  fcreno, 

Fida  pace,  in  fen  d' amoro» 

FINE. 
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